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L'Africa australe a un delicato passaggio della sua storia 

Dalla Rho desia allo Zimbabwe 
Dal 27 al 29 febbraio si vota per il primo governo indipendente - Il paese abbandonerà il nome coloniale per quel­
lo africano - Le varie fasi della lotta di liberazione - Violazioni britanniche degli accordi e tentativi neocoloniali 

L'impegno 
che ci 

assumiamo 
Le vicende dell'Africa au­

strale sono la testimonianza 
più evidente della complessi­
tà del grande processo di libe­
razione dei popoli, della dif­
ficoltà di lotte che hanno co-
nosciuto e ancora conoscono 
dolorosi sacrifici e grandi tra­
gedie. 

A molti è sembrato possibi­
le parlare del processo di de­
colonizzazione come di un pas­
saggio indolore dal dominio co­
loniale all'indipendenza. Per 
molti si trattava solo di supe­
rare l'antica arretratezza uti­
lizzando quegli a elementi di 
civiltà », premesse, necessarie 
per la liberazione, benevolmen­
te introdotti dall'imperialismo. 
D'altra parte la storia dell'A­
frica di questi anni non è nep­
pure semplificabile come se 
sempre e dappertutto si sia 
trattato e ancora si tratti di 
guerra, di nodi gordiani da ta­
gliare con la spada, di tutto 
o niente, di subito o mai. Lo 
abbiamo visto nell'Africa del 
nord dove la guerra d'Algeria 
è stata determinante nell'inne-
scare processi di liberazione di­
versi e nel determinare anche 
soluzioni diverse per esempio 
in Marocco e Tunisia. L'abbia­
mo visto in paesi arabi come 
la Libia, il Sudan. l'Esitlo do­
ve spinte antimperìalistc. op­
zioni socialiste si sono intrec­
ciate con ritorni neocoloniali-
stici. 

Nessun paese, in questo con­
tinente scosso da un grande 
moto di rinnovamento, è si­
curo delle sue conquiste, o 
delle sue speranze. Più d'uno 
ha già dovuto cedere terreno. 
Milioni di sfruttati di ieri, ciu-
indicamente cittadini liberi di 
paesi indipendenti, vedono an­
cora lontana la possibilità di 
vivere in una società di ugua­
li . in paesi capaci di decide­
re del loro destino. 

Nelle colonie portoghesi per 
anni si è svolta una lotta 
cruenta fino ad una liberazio­
ne che si è intrecciata con la 
liberazione dello ste*?o Porto­
gallo dal fascismo. Per quat­
tordici anni il regime razzi­
sta rhodesiano ha braccato e 
ucciso combattenti della liber­
tà in un estremo tentativo ol­
tranzista che non ha retto alla 
crisi generale dell'imperiali­
smo. e ha dovuto fare passi 
indietro, tentare espedienti. 
forse sperare rivincile, ma cer­
to fare concessioni. La forza 
può rendere possibile la trat­
tativa. la resistenza può apri­
re strade difficili, ma possibi­
li a compromessi che permet­
tono di avanzare. 

In Zimbabwe sono ora ini­
ziate le operazioni elettorali. 
Domani, se all'ullim'ora non 
interverranno traumi o trage­
die, dovrà esserci uno Stato 
africano nuovo e libero. Ma 
per questo dobbiamo soltanto 
attendere e sperare? No di cer­
to! Non abbiamo certo avuto 
torto quando ci siamo detti 
preoccupati, quando abbiamo 
rifiutato di giurare sulle pa­
role dei razzisti di Ian Smith 
e del governo britannico. In­
fatti mentre il processo elet­
torale ha preso avvio si spa­
ra e si uccide. Robert Muga­
be capo della ZANU (il mo­
vimento ritenuto dai razzisti 
troppo progressivo) è già sta­
to fatto segno a gravissimi 
attentati: truppe sudafricane, 
in violazione degli accordi di 
Londra, restano all'interno dei 
confini di un paese al quale 
nessuno ha promesso Io sta­
tus dì protettorato sudafricano. 

Questi avvenimenti hanno 
luogo in un paese nuovo che 
non è così lontano da poter­
cene disinteressare. T.e elezio­
ni debbono svolgersi nel mas­
simo di libertà: gli osserva­
tori e i mezzi di informazio­
ne italiani possono dare un 
contributo in questo senso. 
Non si può rcrto tacere il 
nome di Kabul, ma è ipo­
crita e complice chi non pro­
nuncia o nasconde quello di 
Salisbury in un momrnlo che 
vorremmo fosse quello della 
speranza, ma che al contrario 
è un momento grave. Questi 
paesi debbono vivere. De* e 
essere libero lo Zimbabwe, de­
ve essere libera la Namibia. 
E per qnesto è neres«arìa la 
solidarietà popolare rome per 
il Vietnam e la Camboeia. Per 
questo è indispensabile nna 
politica italiana di coopera­
zione che si muova nel sen*o 
di quel nuovo ordine econo­
mico mondiale che non può 
restare confinato nella retori­
ca e nelle, ormai infinite ri-
soluzioni delle conferenze in­
temazionali. Abbiano lihertà. 
pace. pane. po««ibilità di la­
vorare e di produrre. QtifMn 
non è solo un augurio, per 
noi deve e«*cre un impegno. 

Gian Carlo Pajetta 

Dalla Rhodesia allo Zimbabwe ? 
L'interrogativo è d'obbligo. La tran­
sizione all'indipendenza di questa 
colonia britannica è una delle pi» 
complesse e difficili è un potente 
fronte di forze internazionali, da 
Londra a Washington a Pretoria, 
spinge perché il passaggio dei po­
teri avvenga nella continuità del con­
trollo politico ed economico neocolo­
niale. E' una soluzione che è stata 
perseguita per 15 anni e che, pie­
gata la resistenza dei coloni oltran­
zisti, potrebbe essere ormai a por­
tata di mano. 

La lotta di indipendenza dello Zim­
babwe, a differenza delle altre lotte 
di indipendenza africana, ha avuto 
infatti tre protagonisti e non due sol­
tanto: le masse africane con le loro 
aspirazioni a liberarsi dallo sfrutta­
mento economico e nazionale di un 
colonialismo particolarmente oppres­
sivo e razzista; il capitale intema­
zionale con il suo programma di de­
colonizzazione teso a salvaguardare 
i suoi interessi globali nella regione; 
infine i coloni con i loro interessi 
locali. La ribellione di questi ttlfimt, 
che nel 1965 proclamarono l'indipen­
denza unilaterale rafforzando le strut­
ture dello Stato razzista, tendeva a 
perpetuare il controllo dei coloni eu­
ropei sul paese emarginando ancor 
più gli africani e soppiantando il 
capitale internazionale nel controllo 
dell'economia. Londra, Washington e 
Pretoria hanno impiegato undici an­
ni a sconfiggere questo tentativo. 
Gran parte della recente storia rho­
desiana è la storia di questo scon­
tro tra i piccoli interessi dei coloni 

e la più lungimirante strategia glo­
bale di queste forze. 

Per costringere lan Smith alla sra­
gione* Kissinger e l'allora premier 
sudafricano Vorster impiegarono 
grandi energie fino alla riunione di 
Pretoria dell'aprile 1976 nel corso del­
la quale spiegarono con brutale 
chiarezza che le sanzioni economi­
che erano state spezzate non per l'abi­
lità dei dirigenti rhodesiani, ma per 
volontà degli stessi governi occiden­
tali che le avevano volute, e che 
proprio le sanzioni, lungi dal bloc­
care lo sviluppo economico il quale 
anzi era stato ininterrotto fino al 
1974, avevano salvaguardato il ruo­
lo dominante del capitale internazio­
nale a scapito delle aspirazioni dei 
coloni; che lo sviluppo del movi­
mento di guerriglia aveva già asse­
stato duri colpi all'economia del 
paese determinando, nel 1975, la ca­
duta della produzione in tutti i set­
tori salvo quello alimentare e del 
tabacco; infine che la sconfitta mi­
litare dell'esercito dei coloni era ine­
vitabile e per questo Kissinger si 
avvalse delle estrapolazioni fatte da­
gli uffici specializzati della CIA. 

Smith, messo di fronte ad una tale 
realtà fu costretto a rinunciare alla 
sua avventura e ad accettare quello 
stesso progetto di decolonizzazione 
contro il quale si era ribellato nel '65. 

Oggi Londra. Washington e Preto­
ria tentano di raccogliere i frutti 
di questi 15 anni. Ci hanno provato 
attraverso i vari piani angloameri­
cani. attraverso la e soluzione in­
terna * del governo Muzorewa, e in­
fine, davanti ad un impetuoso svi­
luppo politico e militare del movi­

mento nazionale, hanno dovuto ac­
cettare il compromesso della Lan-
caster House. Un compromesso al 
quale erano del resto interessati gli 
stessi paesi africani della « linea del 
fronte » che hanno appoggiato i pa­
trioti dello Zimbabive. Lo Zambia 
ha pagato questo impegno con la 
bancarotta economica, il Mozambi­
co. appena giunto all'indipendenza 
e impegnato in una difficile ricostru­
zione economica, ha pagato con la 
perdita di 600 milioni di dollari, ol­
tre un terzo del suo reddito nazio­
nale. Un compromesso tuttavia dalle 
vaste potenzialità posi/ire. ma che 
nei due mesi della transizione Lon­
dra ha tentato in ogni modo di pie­
gare a suo favore. 

Chi ha cantato le lodi del ministro 
degli Esteri britannico e dell'abile 
diplomazia inglese all'epoca della 
trattativa della iMncaster lìnuse. 

ha dovuto ricredersi in questi mesi 
di fronte alla rozzezza con la quale 
il governatore lord Soames ha ma­
novrato contro le forze patriottiche. 
Ma non sono bastate le risoluzioni 
del Consiglio di sicurezza dell'ONU, 
né la condanna dell'OUA e di nu­
merosi capi di Stato africani, anche 
amici dell'Occidente come quelli del 
Kenya o della Nigeria, a interrom­
pere una gestione della transizione 
in Rhodesia caratterizzata da par­
zialità e interferenze. Lord Soames 
è giunto addirittura a fare campa­
gna elettorale a favore dei partiti 
collaborazionisti, ha interdetto inte­
re Provincie alla ZANU di Mugabe. 
ha escluso candidati dalla campagna 
elettorale, ha utilizzato come forze 

di polizia gli ausiliari di un partito 
in lizza, quello di Muzorewa. ha 
chiamato in Rhodesia — lo afferma 
il presidente dello Zambia, Kaunda 
— truppe sudafricane. E che dire 
poi del clima di terrore, degli atten 

tati contro Mugabe, delle bombe col­
locate contro alcune chiese di Sa 
lisbury da falsi guerriglieri rivela 
tisi poi come selous scouts. cioè 
memori di reparti speciali rhode­
siani. Infine ha frapposto ostacoli 
agli osservatori internazionali: in 
primo luogo si è opposto alla pre­
senza in Rhodesia del segretario ge­
nerale dell'ONU Kurt Waldheim. 

1 risidtati delle elezioni, malgra­
do tutte le previsioni diano vincente 
Mugabe, non sono dunque scontati. 
Troppi sono i brogli, le intimidazioni, 
le limitazioni e le minacce per il 
futuro: il regime sudafricano non 
esclude neppure un intervento mili­
tare. Ecco il senso del nostro punto 
interrogativo iniziale. Il passaggio 

dalla Rhodesia allo Zimbabwe non si 
avrà con la proclamazione dei risul­
tati elettorali. 

J patrioti hanno saputo battere, 
utilizzando abilmente gli .sfessi inte-
ressi neocoloniali, l'avventura dei 
coloni di lan Smith, ma hanno an­
cora di fronte l'avversario più abile 
e più forte: il neocolonialismo. Il 
voto del 27-29 febbraio non potrà 
essere dunque a nostro parere che 
un momento di una lotta destinata 
a continuare e che richiederà, per 
la conquista di una genuina indipen­
denza. unità e realismo in misura 
ancor maggiore che nel passato. 

Guido Bimbi 

emigrazione 

Rhodesia Namibia 

Sudafrica: l'apartheid 
Superficie: 1.221.037 kmq. Popolazione: 

26.227.000 abitanti di cui 18.709.000 africa­
ni. 4.320.000 europei, 2.434.000 meticci, 
764.000 asiatici. Capitale amministrativa 
Pretoria (561.703 ab.), capitale legislativa 
Città del Capo (1.096.597 ab_) Altre città 
principali: Johannesburg (1.432.643 ab.) 
e Durban (843.327 ab.). Indipendente dal 
1910 come Unione Sudafricana sotto la 
sovranità della corona britannica è di­
ventata Repubblica Sudafricana, uscendo 
dal Commonwealth, nel 1961. 

I l sistema politico-economico sudafri­
cano si basa sul princìpio del cosiddetto 
• sviluppo separato» o e apartheid > (paro­
la afrikaans che significa appunto se­
parato). E* un sistema complesso • alta­
mente perfezionato di discriminazione 
razziale che garantisce una vasta riserva 
di manodopera a buon mercato. Un siste­
ma in cui si fondono insieme l'inumano 
sfruttamento nazionale • quello di classe. 

Le sue origini sono quelle del capita­
lismo sudafricano e più precisamente 
della rivoluzione mineraria sudafricana 
che alla fine del secolo scorso soppian­
tò l'arretrata società degli agricoltori 
boeri (di origine olandese) fondata sul 
lavoro forzato degli africani e quindi 
dalle l imitate potenzialità espansive. I l 
capitale minerario dette sistematicità al 
sistema delle riserve in cui erano co­
stretti a vivere gli africani espropriati 
delle loro terre dai coloni. Riserve che 
non erano in grado di garantire la so­
pravvivenza di una produzione contadina 
indipendente, ma bastavano alla sussi­

stenza delle famiglie dei lavoratori afri­
cani ed ai lavoratori stessi tra un con­
tratto e l'altro nell'industria mineraria. 
Gli africani che venivano reclutati a 
tempo determinato venivano rinviati nel­
le riserve alla f ine di ogni contratto. Ta­
le sistema permetteva all'economia bian­
ca di non preoccuparsi della riproduzio­
ne della forza lavoro e di avere sempre 
a disposizione un'ampia offerta di ma­
nodopera. 

In altri termini l'accumulazione capi­
talistica in Sudafrica non riposava sulla 
separazione del lavoro dai mezzi di pro­
duzione — cioè dalla terra che gli afri-
cani possedevano sia pure in misura in­
sufficiente nelle riserve — per lasciare il 
lavoratore, come in Europa, senza altri 
mezzi di sussistenza che la vendita della 
propria forza lavoro; l'accumulazione di­
pendeva piuttosto dal mantenimento • 
dalla ristrutturazione dell'economia del­
le riserve. La rovina dell'economia afri­
cana • la discriminazione razziale non 
sono dunque elementi secondari dello 
sviluppo capitalistico, ma la sua compo­
nente fondamentale. Lo sviluppo capi­
talistico sudafricano avviene in altri ter­
mini sulla base della programmazione 
della segregazione e della miseria degli 
africani. 

L'apartheid nacque dunque da questa 
esigenza di conservare delle zone sepa­
rate con diversi rapporti di produzione. 
La cornice legislativa con tutto il suo 
apparato culturale • religioso venne dopo. 

Superficie: 390.245 kmq. 
Popolazione: 7.104.000 abi­
tanti di cui 6.860.000 africa­
ni e 244.000 europei. Capi­
tale: Sahsbury (568.000 ab.). 
Altre città principali: Bu-
lawayo (340.000 ab.). Colo­
nia britannica la Rhodesia 
è stata amministrata dal­
la < British South African 
Company » di Cecil Rhodes 
(da cui ha preso il nome) 
fino al 1923. Da allora al 
1965 è stato un < dominion » 
britannico con un governo 
autonomo. 

Nel 1965 I coloni bianchi 
proclamarono unilateral­
mente I* indipendenza net 
tentativo di prevenire la 
Gran Bretagna che pensa­
va di concedere l'indipen­
denza alle ólites africane 
come in Kenya e nelle al­
tre colonie. I l tentativo, 
guidato da lan Smith, è tut­
tavia fallito definitivamen­
te nell'aprile del 1976 

I l sistema rhodesiano è 
molto simile a quello suda­
fricano. Anch'esso si basa 
sull'economia delle riserve 
che riversa sul mercato una 
ampia offerta di manodo­
pera a basso costo. Nume­
rose sono tuttavia le diffe­
renze. I l sistema di sepa­
razione razziale è fondato 
essenzialmente sulla ripar­
tizione della terra e non 
ha dato vita ad un com­
plesso ed esteso sistema di 
segregazione mentre i co­
loni non sono riusciti, come 
in Sudafrica, a costituirsi 
in classi con basi economi­
che locali se non in agri­
coltura. 

L'economia rhodesiana i 
stata sempre dominata dal 
capitale internazionale e f i ­
nalizzata all ' esportazione. 
La dichiarazione unilatera­
le di indipendenza del 1965 
è stata appunto un tenta­
tivo da parte del coloni di 
soppiantare il capitale in­
ternazionale e assumere il 
controllo anche dei settori 
manifatturiero • minerario 
che tuttavia i fallito grazie 
alle sanzioni chieste dalla 
Gran Bretagna e proclama­
te dalle Nazioni Unite. 

Le sanzioni, massiccia 
mente violate dalle multi­
nazionali con la complicità 
dei governi occidentali, so­
no state finalizzato a im­
pedire che i coloni razzisti 
assumessero il controllo del­
l'economia a scapito del ca­
pitale internazionale. Infat­
t i tra il 1965 e il 1974 l'eco­
nomia rhodesiana si è svi­
luppata ininterrottamente 
con grande vantaggio per 
le compagnie multinaziona­
li. I l declino è iniziato nel 
1975 non a causa delle san­
zioni. ma soprattutto per 
l'espandersi della guerrìglia 
che ha reso sempre più in­
sicuri gli investimenti. 

Superficie: 823.169 kmq. 
Popolazione: 880.000 abitan­
ti di cui 90.500 bianchi. 28.500 
meticci e 761.000 africani. 
Capitale: Windhoek (76.000 
ab.). Colonia tedesca fino al­
la fine della prima guerra 
mondiale, l'allora Africa del 
Sudovest fu affidata al Sud 
Africa con mandato prima 
delia Società delle Nazioni 
e poi dell 'ONU. Le Nazioni 
Unite hanno sancito la fine 
del mandato sudafricano nel 
1966, ma il governo di Pre­
toria ha sempre rifiutato di 
concedere l'indipendenza al­
la Namibia che di fatto con­
sidera la quinta provincia 
sudafricana. 

I l Sudafrica ha esteso al­
la Namibia il sistema del­
l'i apartheid > e dato vita ad 
uno sfruttamento intensivo 
delle ingenti risorse natura­
li del paese al punto che 
molte compagnie multina­
zionali operanti in questo 
territorio prevedono un ra­
pido esaurimento delle - ri­
sorse minerarie. 

Queste, uranio escluso, so­
no sfruttate da 18 compa­
gnie di cui quattro control­
lano il 90% della produzio­
ne mineraria: sono la e Con­
solidated Oiamonds Mines », 
sudafricana, la • Tsumeb 
Corporation ». americana. I' 
e American Metal Climax >, 
americana, e la « Selection 
Trust», inglese. Per quanto 
riguarda l'uranio, di cui la 
Namibia ha i più vasti gia­
cimenti del mondo, lo sfrut­
tamento è controllato da 
un consorzio internazionale 
di cui fanno parte la « Rio 
Tinto Zino», inglese, la 
e General Mining Federai 
Mynben ». sudafricana, e la 
e Compagnie Francaisa des 
petroles», francese. 

Altamente significativo. 
nell'economia namibiana, è 
lo scarto esistente tra red­
dito nazionale e prodotto 
nazionale lordo, cioè quel­
la parte di ricchezza nazio­
nale che anziché essere re­
distribuita viene esportata. 
T ra ìl 1946 e il 1950 questo 
scarto era del 1&3%, nel 
1962 toccava il 31.7%. nel 
1972 ha addirittura supera­
to 1*80%. Niente meglio di 
questi dati può illustrare il 
significato del termine: 
rapina. 

Gli investimenti in Nami­
bia sono particolarmente 
vantaggiosi. La ragione di 
questi vertiginosi profitti sta 
nello sfruttamento della 
manodopera africana il cui 
costo, grazia al sistema del­
l'* apartheid ». è molto bas­
s a Secondo gli ultimi dati 
ufficiali disponibili il red­
dito medio annuo di un 
bianco in Namibia è di 1602 
rand. quello di un africa­
no 61 rand. 

Parte il 21 marzo la nave della solidarietà 
Part i rà da Genova il 21 

marzo ìa * Nave della soli­
darietà i tal iana » con i mo­
vimenti di liberazione del­
l'Africa australe. Porterà a 
quei popoli, in lotta per la 
loro indipendenza, centinaia 
di milioni di aiuti raccolti 
nel nostro paese. L'iniziativa. 
si legge nell'appello del co­
mita to di solidarietà, «men­
t re da un lato risponde alla 
necessità di urgenti e con­
creti a t t i di solidarietà» vuo­
le anche « proporsi come 
azione positivi, contro il rie­
mergere di una pericolosa si­
tuazione di guerra fredda nel 
mondo, come contributo reale 
all'azione tesa a difendere e 
a consolidare i prìncipi della 
distensione, del diri t to di eia-
scun popolo all'indipendenzA 
e all 'autodeterminazione e 
della coesistenza pacifica ». 

Di questo significativo im­
pegno internazionalistico ol­
t re che umanitario parliamt 
con Giuseppe Soncini, coordi 
natore del Comitato nazionale 
di solidarietà. 

« Il carat tere dell'iniziativa 
— sottolinea Soncini — è uni­
tario. popolare e nazionale. 
Unitario perchè è promossa 
da tut t i i partiti dell'arco co­
stituzionale (dal par t i to co­
munista alla DC al part i to 
liberale), dalle tre confedera­
zioni sindacali, dalle t re cen­
trali cooperative, dalle regio­
ni e da numerasi enti locali. 
Da un fronte cioè ancora più 
esteso di quello che promos­
se la Conferenza di solidarie­
tà di Reggio Emilia del no­
vembre 1978 e che fu consi­
derato dalla presidenza del 
consiglio il contributo più si­
gnificativo dell'Italia all 'anno 

internazionale contro l'apar­
theid proclamato dal!'ONU. 
Popolare perchè avviene sul­
la base della mobilitazione 
delle organizzazioni popolari: 
i part i t i , i sindacati, le coope­
rative ecc. Infine nazionale 
perchè sono le stesse istitu­
zioni. a cominciare dal go­
verno. ad essere impegnate 
alla realizzazione del proget­
to. Va ricordato in pan ico 
lare che l'iniziativa ha l'ap­
poggio del presidente della 
Repubblica ». 

— In che termini si mani­
festa Vimpegno del governo? 

« Il governo, che già par­
tecipò alla conferenza di Reg­
gio Emilia, h a messo a di­
sposizione la nave, assume 
a suo carico le spese di al­
lestimento ed ha assicurato 
tut te le facilitazioni fiscali ne­
cessarie. Si s ta anche deii-

nendo con il ministero del­
l'Agricoltura la messa a di­
sposizione di viveri per al­
cune centinaia di migliaia di 
tonnellate ». 

— A che punto è la pre­
parazione? 

e L'organizzazione è già a 
buon punto. Posso farti al­
cuni esempi degli impegni as­
sunti dalle regioni. La Cam­
pania mette a disposizione 
alcune decine di milioni orien­
tandosi a fornire materiale 
scolastico (alcuni milioni di 
quaderni) e generi alimentari 
conservati. L'Emilia mette a 
disposizione un parco di mac­
chine agricole e s trumenti a-
gricoli manuali come vanghe, 
zappe, carriole ecc. La Lom­
bardia si * impegnata ad in­
viare trat tori e medicinali. 
La Toscana vestiario e coper­
te. Il Lazio tre scuole pre­

fabbricate attrezzate chiavi in 
mano. La Liguria ambulatori 
prefabbricati sempre chiavi 
in mano. Oltre alle regioni 
s tanno raccogliendo aiuti an­
che al t re organizzazioni. Per 
esempio la cooperazione si è 
da ta l'obiettivo di oltre 150 
milioni di lire in prodotti ali­
mentar i ». 
— A chi sono diretti con 

esattezza tutti questi aiuti? 
«Gli aiuti sono indirizzati 

ai movimenti di liberazione 
dei popoli di Sudafrica 
( A N O . Namibia (SWAPO) e 
Zimbabwe (Fronte Patriotti 
co). Per lo Zimbabwe in par­
ticolare ci auguriamo che gli 
aiuti possano essere conse 
gnati al primo governo gè 
nuinamente indipendente del 
paese che dovrebbe scaturire 
dalle prossirre elezioni del 
27-29 febbraio». 

Un drammatico problema che riguarda centinaia di migliala di nostri giovani 

Emarginati da scuola e lavoro 
i figli degli emigrati italiani 
Non è stata neppure applicata la direttiva di insegnare la lingua materna 

La crisi della scuola ita­
liana è uno degli aspetti più 
drammatici e preoccupanti 
della crisi economica, politi­
ca e sociale in cui da trop­
po tempo ormai versa l'Ita­
lia dopo 30 anni e più di go­
verni de. Il tenia è all'ordi­
ne del giorno della vita na­
zionale sia per le lotte e la 
mobilitazione continua di 
studenti e insegnanti, sia 
per l'iniziativa dei comunisti 
che su questo problema 
chiave hanno richiamato la 
attenzione generale con la 
III Conferenza del PCI sul­
la scuola. Tra i tremila de­
legati vi erano anche mili­
tanti che all'estero operano 
in direzione della scuola per 
i figli dei nostri emigrati. Il 
tenia stesso della Conferen­
za — rapporto tra scuola e 
lavoro — offre non pochi 
spunti di riferimento per la 
lotta che il PCI conduce per 
un radicale cambiamento 
nella politica dell'insegna­
mento scolastico per i figli 

" degli emigrati italiani. 
Nei Paesi di immigrazione 

il rapporto scuola e lavoro 
è senza dubbio molto più 
drammatico che in Italia. 
Anche nei Paesi sempre elo­
giati per la « funzionalità » 
delle loro strutture scolasti­
che, per i figli degli emigra­
ti non si può neppure par­
lare di scuola di massa e di 
suoi sbocchi professionali in 
relazione con le esigenze del­
lo sviluppo economico. La 
non frequenza registra per­
centuali elevatissime (dal 30 
al 50 per cento); e ancora 
più forte contro chi fre­
quenta interviene la falcidie 
nelle bocciature. Nel 1977 
nella RFT i figli dei nostri 
lavoratori dai fi ai 14 anni 
erano circa 80.000. soltanto 
37.ti0fi hanno frequentato la 
scuola dell'obbligo. 4.737 la 
scuola professionale, 1.83(5 i 
licei e 310 le università. Non 
dissimile è il quadro che ci 
presentano gli altri Paesi a 
forte emigrazione italiana. 

La legge 153 del 1971 che 
si proponeva di favorire- 1' 
inserimento nelle scuole lo­
cali e mantenere il vincolo 

. .con la. l ingua e la cultura 
italiana ha fatto fallimento. 
I corsi organizzati, alla Imre 

• dei ben magri risultati, si 
rivelano inadeguati anche 
alia stessa organizzazione 
dell'insegnamento. La poli­
tica dei governi de, sempre 
efficiente nel lasciare le co­
se a metà, ha puntato sulla 
lievitazione dei corsi senza 
dare ad essi organicità e 
rapporti effettivi con le 
scuole locali. Questi corsi, 
alla fin fine, non soddisfa­
no neppure gli insegnan­
ti che da anni si vedono re­
legati nella condizione di 
precari senza prospettiva, 
ciò che ha determinato an­
che negli ultimi tempi 
esplosioni di proteste, scio­
peri e occupazioni di conso­
lati. L'assenza di attenzione 
del governo Cossiga ha fa­
vorito il manifestarsi di 

' spinte corporative, al di fuo­
ri del contesto del proble­
ma generale della scuola e 
della sua soluzione. Una in­
terrogazione di deputati co­
munisti ha denunciato sen­
za mezzi termini le respon­
sabilità del governo a que­
sto proposito, ma stando al­
le voci che circolano i go­
vernanti de e il ministro Va-
litutti vorrebbero risponde­
re alle proteste tornando 
ai vecchi 'metodi clientelari. 

La crisi si fa più acuta e 
non ci vuo'.e molto a capir­
ne la gravità se si conside­
ra che secondo ì dati del 

' ministero degli Esteri, i fi­
gli dei lavoratori italiani in 
età della scuola dell'obbli­
go nei soli Paesi della CEE 
sono più di trecentomila. 
Le lacune erano già tali che 

persino la commissione dei-
la CEE nel luglio del 1977 
dovette emanare una appo­
sita direttiva. Il livello cul­
turale e professionale dei 
figli degli immigrati che si 
presentavano sul mercato 
del lavoro era così inade­
guato che si ritenne ne­
cessario dare la direttiva 
di inserire l'insegnamento 
della lingua e della cultura 
del Paese d'origine nelle 
scuole locali dell'obbligo 
frequentate dai figli degli 
emigrati. Sono trascorsi tre 
anni e mezzo e la direttiva 
non è stata applicata in nes­
sun Paese aderente alla 
CEE. Anche le conversazio­
ni aperte con la RFT non 
offrono prospettive di solu­
zione. Pare che nessuno sia 
interessato a rendere ope­
rante questa direttiva, an­
che se nel luglio dell'81 es­
sa verrà a scadere. 

I problemi sono comples­
si: diversità di tradizioni, 
di competenze istituzionali. 
di culture e di storia do­
vrebbero suggerire studi ap­

profonditi e serietà di inten­
ti. Invece nessuno fa nien­
te. Intanto si aggrava la 
condizione della gioventù 
emigrata e non soltanto in 
ordine all'insegnamento e al 
lavoro, ma anche per le ten­
denze a dare cronicità al 
suo stato di emarginazione. 
Ciò che e grave è che si de­
ve persino giungere a rite­
nere che tra i motivi che 
stanno alla base di questa 
riprovevole inerzia governa­
tiva ci sia il calcolo di quel­
le forze conservatrici che 
non vogliono rinunciare a 
«gestire» i corsi della «153» 
e i fondi che la legge stan­
zia per la loro organizza­
zione. Nel frattempo il 
quadro si fa sempre più fo­
sco. ma conferma anche 
ohe la necessità di un cam­
biamento di fondo della po­
litica scolastica nazionale, 
come indicato dalla Confe­
renza rie! PCI. parte anche 
dalla gravità dei problemi 
che presenta la scuoia per 
i figli dei nostri emigrati. 

. ' " ' . (tf. P-) 

I risultati di un'indagine dei patronati sindacali 

Le brutte trasmissioni 
della radio per l'estero 

Sono stati presenta:! "a 
scorsa settimana al mini­
stero degli Esteri i risulta­
ti di una indagine sulle tra­
smissioni radio per gli ita­
liani all'estero condotta dai 
Comitato emigrazione del 
Centro unitario dei patro­
nati. di cui fanno parte 
I patronati INCA-CGIL. 
INAS-CISL. ITAL-UIL e 
AGLI. I Paesi in cui l'in­
dagine è stata condotta at­
traverso appositi questiona­
ri sono stati il Belgio. la 
Repubblica federale tede-

t ^ 

Iniziative per 
il tesseramento 
in Australia 

Dopo la pausa delle vacan­
ze estive, le sezioni del PCI 
in Australia hanno ripreso 
ron slancio la campagna per 
il tesseramento del 1980. In 
questi ultimi giorni le loca­
li sezioni del PCI hanno or­
ganizzato numerose assem­
blee e feste del tesseramen­
to alle quali hanno parteci­
pato centinaia di compagni 
e simpatizzanti. Il dibattito, 
oltre ad affrontare i proble­
mi strettamente legati al 
rafforzamento e lo sviluppo 
della nostra organizzazione, 
ha interessato anche i gran­
di temi di politica interna­
zionale quali la pace, il di­
sarmo e la distensione. 

Il successo dì queste ini­
ziative è dimostrato dai ri­
sultati conseguiti dalle se­
zioni di Melbourne. Sydney 
ed Adelaide, che complessi­
vamente hanno reclutato ol­
tre 50 nuovi iscritti al PCI 
per il 1980. Questi risultati 
nel lavoro di proselitismo 
fanno prevedere un progres­
sivo ed ulteriore rafforza­
mento del nostro partito, e 
del suo ruolo nel movimen­
to democratico degli emi­
grati italiani in Australia. 

sta. la Gran Bretagna e la 
Svizzera. 

1/ esigenza di condurre 
questa indagine conoscitiva 
sulla qualità delle trasmis­
sioni trova motivazioni che 
risalgono alla Conferenza 
nazionale dell' emigrazione, 
ed è stata più volte riba­
dita dai connazionali emi­
grati in occasione delle con­
ferenze a regionali », ultima 
quella dell'America Latina. 
In tutte queste occasioni 
sono state denunciate le in­
sufficienze d i tal i , trasmis­
sioni ma mancavano v dati 
certi sul grado di ascolto, 
la loro effettiva ricezione, 
l'indice di gradimento e la 
qualità dei contenuti dei 
programmi. 

Le conclusioni che i pa­
tronati traggono da questa 
indagine conoscitiva è la 
conferma che gli italiani 
all'estero non sono affatto 
indifferenti nei confronti 
delle trasmissioni in lingua 
italiana e quindi è neces­
sario programmare una a-
deguata politica culturale 
che valorizzi adeguatamen­
te questo importante vei­
colo informativo. Infatti e-
merge chiaramente dall'in-
ri>?in~- che i destinatari 
non sono affatto soddisfat­
ti delle trasmissioni. La ri­
strutturazione dei program- . 
mi destinati agli emigrati 
deve anche tener conto che 
l'indice di ascolto e la se­
verità del giudizio aumen-

! tano con l'età e la perma-
i nenza all'estero. In sostan-
! za si potrebbe identificare 
1 il destinatario-tipo delie 

trasmissioni nel lavoratore 
o lavoratrice di età inedia 
che ha già 'superato le dii- -
ricolta del primo impatto 
con le strutture del Paese 
di immigrazione e che ten­
ta di inserirsi positivamen­
te in esse senza voler ta­
gliare i ponti con la cultu-

I ra d'origine, anche se nei 
\ riguardi della stessa assu-
i me un atteggiamento più 
* funzionale che sentìmen-
» tale. 

brevi dall'estero 
• Riur.i-~.ni di parti to si svolgono sabato 
23 a CO\KXTRY e domenica 24 a SWIN-
DOX e a VYOKIXG (Gran Bretagna». 

• Durante il congresso della sezione del 
PCI di GEI.TEX KIXDERX «Basilea» so­
no stati raccolti per l'« Unità » 330 fran­
chi svizzeri. 

• Il compagno Pelliccia della sezione 
Emigrazione parteciperà sabato 23 a 
STOCCARDA ari un attivo di federazione 
dedica*o alia siniazione politica naziona­
le ed intemazionale. 

• Una delegazione della Ragione Tosca­
na guidata dal compagno Bartolini ha 
avuto nei giorni scorsi proficui incontri 
con gii emigrati a I.OXDRA. 

• Si tendono domenica 24 i coneressi del­
le sezioni del PCI di AMBURGO e COLO­
NIA con la partecipazione rispettivamente 
dei compagni J o m o e Pelliccia. 

• I compagni della sezione del PCI a 
BERLINO OVEST hanno raccolto duran­
te il loro congresso fi») marchi tedeschi 
come sottoscrizione all'» Unità ». 

• Si è svolta domenica scorsa a COI.O-
XIA presso il Circolo a Rinascita » una 
riunione di donne emigrate in prepara­
zione alla Festa della donna dell'» marzo 
e per studiare la realizzazione di un con­
sultorio. 

• Si è svolto con la partecipazione dello 
on. Bonaccini il coneresso della sezione 
del PCI di DUDELAXGE (Lussemburgo»; 
domenica si svolge la riunione preparato­
ria di quello di DIFFERDANGE. 

• Un'assemblea per la pace e il disarmo 
si è svolta nei giorni scorsi a CARIGXOX 
{Be'gio). ( 

M Domenica 24 sarà a LUSSEMBURGO 
città il consigliere regionale dell'Umbria 
Lombardi. A ÈSCH proseguono 1 corsi di 
partito per i giovani ccn la partecipazione 
del compagno Ducei. -

• li compagno G. Giadresco. vice respon­
sabile della commissione d: Organizzazio­
ne del PCI e membro delia commissione 
Esteri della Camera oarlerà sabato 23 e 
domenica 24 a T1IUX e a BERNA r.ei 
corso dei congressi delle locali sezioni 
del PCI. 

• Un corso sul nuovo STATUÌO del PCI ap­
provato al XV Cor.gre»o si aprirà sa­
bato 23 uresso la sezione comunista di 
YYINTERSCHLAG «Belgio» sarà presente 
il compagno Roteila. 

• I lavoratori di Bem^'.d.i «Matera'» emi­
gra:: a Ulm e dintorni «STOCCARDA» si 
sono riuniti sabato sborso con una riek-ga-
zione del loro comune guidata dal sinda­
ci-), compagno Pizzolia. 

• A LIEGI si svolgerà sabato 23 la festa 
degli emigrati abruzzesi, organizzata dal­
la loro associazione. Vi prendono parte 
anche inviati della Regione. 

• Numerose sezioni del PCI in Svizzera 
tengono questo fine settimana i loro con­
gressi A MontretLX e Carouce (GINE­
VRA) con Farina e Macgi; a Prattel. Zof-
fmgen. Baden e Gerlafir.gen (BASILEA» 
cui partecipano rispettivamente i com­
pagni Parisi. Mazzeo. Borell: e Riz?o; a 
Coirà, Effretikon e Wald «ZURIGO». 

• Il CF della federazione comunista di 
rRAXCOKORTE si riunisce domenica 24 
per esaminare i problemi politici italiani 
e internaziona'i e questioni organizzative. 
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